
© Loescher Editore, Torino - Corrado Bologna, Paola Rocchi, Giuliano Rossi, Tommaso Gennaro

	Iacopone da Todi, Laude

«O iubelo del core» 
In questo testo Iacopone sviluppa in forma poetica alcuni temi cari alla mistica, quel tipo 
di esperienza religiosa che riguarda aspetti al di là della logica e della comunicabilità. 
Per farlo si serve di un lessico intenso e contemporaneamente di grande semplicità, che 
avvicini il più possibile ogni lettore alla comprensione della sua profondissima esperienza 
religiosa.

IL TESTO IN BREVE

periodo ▸ seconda metà del XIII secolo
metro ▸ ballata di settenari con schema xx, 
ababbx

argomento ▸ la necessità di cantare il giubilo 
che infiamma il cuore d’amore, anche se si viene 
derisi dalla gente.

O iubelo del core,
che fai cantar d’amore!

Quanno iubel se scalda,
sí fa l’omo cantare,
e la lengua barbaglia
e non sa que parlare:
dentro non pò celare
tant’è granne ’l dolzore.

Quanno iubel è acceso,
sí fa l’omo clamare;
lo cor d’amor è appreso,
che nol pò comportare:
stridenno el fa gridare
e non virgogna allore.

Quanno iubelo ha preso
lo core ennamorato,
la gente l’ha ’n deriso,
pensanno el suo parlato,
parlanno esmesurato
de che sente calore.
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vv. 1-8  �O giubilo del cuore, che fai 
cantare d’amore! Quando il giubilo 
avvampa (se scalda) fa cantare l’uomo in 
tal modo: la lingua balbetta (barbaglia) e 
non sa che cosa (que) dire (parlare). Non 
si può nascondere [quello che si prova], 
tanto è grande la dolcezza (dolzore).
1  iubelo del core:� calco dell’espressione 
latina iubilo cordis, una delle manifestazioni 
dell’amore estatico.
5  barbaglia:� esprime il paradosso 
dell’impossibilità di esprimere a parole 
l’esperienza mistica: l’estasi impone 
all’autore di «cantare» il suo giubilo, ma 
la parola, appena pronunciata, diviene un 

balbettìo ed è inadatta a descrivere quanto 
accade nell’interiorità.
8  granne:� il nesso -nd- diviene -nn per 
assimilazione, un tratto tipico dell’area 
centro-meridionale e frequente nel 
componimento. • dolzore: francesismo 
molto diffuso.

vv. 9-14� Quando il giubilo è infiammato 
(acceso), fa gemere (clamare), il cuore 
è incendiato (appreso) d’amore [tanto] 
che non lo può sopportare (comportare): 
stridendo [il giubilo] lo fa gridare senza 
vergogna.

vv. 15-19� Quando il giubilo si è 
impossessato (ha preso) del cuore 
innamorato, la gente lo deride (l’ha 
’n deriso) pensando alle sue parole (el 
suo parlato): poiché parla (parlanno) 
smisuratamente di quello di cui sente il 
calore (de che sente calore).
15  ha preso:� da notare la rima tecnica 
(franta) che lega il verso 11 al verso 15: 
appreso : ha preso.
16  ennamorato:� quello che viene 
descritto è ovviamente un innamoramento 
mistico.
19  esmesurato:� ha valore di avverbio.

Le strutture anaforiche
Il componimento, diviso in cinque 
stanze, è sorretto da attenti richiami 
strutturali. Le prime tre stanze 
iniziano con la formula Quanno iubel(o), 
la quarta riprende l’esordio della 
ripresa: O iubel(o).

Il fuoco dell’amore mistico
Nel componimento si succedono 
termini legati all’area semantica del 
fuoco e del calore, modulati in un 
continuo crescendo.
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O iubel, dolce gaudio
ched entri ne la mente,
lo cor deventa savio,
celar suo convenente:
non pò esser sofferente
che non faccia clamore.

Chi non ha costumanza
te reputa ’mpazzito,
vedenno esvalïanza
com’om ch’è desvanito;
dentr’ha lo cor ferito,
non se sente da fore.

25

30

La dialettica «dentro/ fuori»
Negli ultimi due versi si sigilla in un 
chiasmo («drent’ha / de fore» X «lo 
cor […] / non se sente») la dialettica 
«dentro/fuori» che caratterizza l’intero 
testo.

vv. 20-26  �O giubilo, dolce gaudio che 
penetri la mente, il cuore si fa sapiente 
(savio) nel celare la sua condizione (suo 
convenente): non può sopportare (essere 
sofferente) di tacere [lett: di non fare 
clamore (che non faccia clamore)].

23  savio:  �il cuore è tanto più saggio 
quanto più è capace di ardere dell’amore 
mistico senza far trasparire nulla 
all’esterno. Al contempo non può 
trattenersi dal dire, ma ciò che in grado 
di pronunciare non è altro che un pallido 

Guida all’analisiT

UNA VISIONE D’INSIEME

Il grande coinvolgimento spirituale del poeta è 
ben evidente in questo componimento, che risente 
dell’influsso della teologia mistica: Iacopone 
rende in termini poetici l’intensità dell’esperienza 
di comunione con Dio. In altre parole: la poesia 
diventa per lui il mezzo di espressione privilegiato per 
comunicare un tipo di esperienza che non può essere 
spiegata in termini razionali e logici. Si crea in questo 
modo una dialettica particolarmente feconda: da un 
lato la teologia offre alla poesia una ricca tradizione di 
immagini con cui confrontarsi, dall’altro la poesia, con 
il suo linguaggio profondamente emotivo, è il veicolo 
migliore per raccontare l’esaltazione mistica.

I TEMI 
L’impossibilità comunicativa  I principali temi 
sviluppati dal testo sono collegati al motivo del calo-

re, dell’ardore generato dall’estasi, dell’impossibilità 
comunicativa, del rapimento mistico che, all’esterno, 
assume i tratti della follia. Questi aspetti sono propri 
di una lunga tradizione che arriverà a toccare la sua 
più alta realizzazione poetica nell’ultima cantica del-
la Commedia dantesca. Un altro importante motivo è 
quello della dialettica tra l’esterno e l’interno, tra 
ciò che viene provato intimamente e ciò che si riesce 
a comunicare agli altri: questo aspetto è vicino ai temi 
dell’ineffabilità (incapacità di dire, raccontare) e alla 
teologia negativa, ovvero a quel tipo di conoscenza 
teologica che si propone di avvicinarsi a Dio attraver-
so la descrizione di tutto ciò che Dio non è. Le parole 
umane, infatti, proprio in quanto tali non sono in grado 
di cogliere gli attributi divini: è quindi preferibile che 
tentino di definire quel che Egli non è, dal momento 
che ogni tentativo di descrivere Dio nella sua essenza è 
destinato a fallire.

 COMPRENSIONE E ANALISI
1	 Perché Iacopone, in particolare nell’ultima strofa, si 

descrive come posseduto da una sorta di follia? Che 
cosa vuole intendere?

2	 Qual è il significato dell’espressione «Chi non ha 
costumanza» (v. 27)? Quale solco si crea tra chi prova 
l’esperienza mistica e chi ne è al di fuori?

3	 Metti in evidenza nel testo i termini legati al motivo 
del calore e del fuoco mistico.

Laboratorio sul testo
4	 Individua i punti del testo in cui è evidente 

l’opposizione dialettica tra interno ed esterno.
5	 Nonostante O iubelo del core sia una poesia incentrata 

sulla difficoltà del comunicare l’esperienza mistica, al 
suo interno si trovano numerosi riferimenti alla sfera 
semantica del «dire», del «raccontare» e del «parlare». 
Individuali nel testo e opera una breve riflessione 
circa questa apparente contraddizione.
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riflesso (un balbettìo) rispetto all’esperienza 
che prova. Si tratta di uno dei punti più alti 
e paradossali del componimento.

vv. 27-32  �Chi non ha esperienza 
(costumanza) ti ritiene impazzito vedendo 
la tua stranezza (esvalïanza), come di un 
uomo impazzito (desvanito); dentro ha il 
cuore ferito, ma fuori non traspare.
29  esvalïanza:  �dal verbo «svariare» 
e dall’aggettivo «svariato» («strano, 
confuso») con aggiunta del suffisso -anza.


